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ortandomi giorni fono ai ani; 
Sanzione fcolaftica per inoltrare 
con una cinquantina difillogifmi 
in Broccardo effer lontane" lo 
Formalità- di Scoto delle miglia * 
più di millanta dalla Eredi di 
Gilberto, checche detton* abbia quel vottre buon* 1 
Amico de* Padri Anteniceni' ( a ) , mi trovai allo 
•mprovvifo aduna fpiaeevole e nojofa con te fa 9 
coi per 1' inviolabile facrofanta legge della Fra* 
termtà parmidi effer tenuto a contarvi * Era il 
luogo pera ppunto te fteffo-, dóve un gran Prfafo» 
fo in fiorito congrèffo di nobiliflìme Femmine . 

i A % • ' • - ‘ fpu 



(a) Vedajì il Petavio lib, r. Theoi. Dogma r.eap. i8* 
n. 8. dove afferma , che la opp ernie» di Setto eireà la 
.dijljnziene dagli attributi di Dio poto * v nulla dif - 
ferente fia degli errori di Gilberto Porr etimo . Il me~ 
defimo Potavi e mi libri de Trinit* diffufamente 
tratta de’ SS, Padri , che fiorirono avanti n Conci» 
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fpiritofc' novelliere , e riti danzare , è riéilnaréL» 
matricolate , fè vedere , quanto nella meccanici 
baftie fodero il Galileo e il Neiiton, e fè altresì 
Aftronomi , e Geometri Compatire i bambocci in 
Fiorentina lingua coti doloro per non baAdnar 
Priftiano, favellando qua fi come i Fanti di Luni- 
giana, e Fsztuolo da Potitrenlolr , è peggio cen- 
to volte di Fra Guittone d* Arezzo, di Fra Ca- 
vaici, e di Fra MoAacci da Pifa(b) Quivi a me ac- 
canto fedutoii un paffuto , e naticuto Fratacchione 9 
che fenza alcun dubbio effer dee un qualche Giubi- 
lato ,o Bacillare di Salamanca , mi richiefe delle 
Novelle Letterarie» lè qiiaìia noi da Roma, da 
Vinegia» e da quefte Stamperie di Firenze fre- 
quentavi ente pervengono * Avendole io parte fu 
per le dita , e parte ne* Gabinetti da celebre^ 
Profeflore Pifano nella memoria mia fabbricate 

—■ '• , - 1 - — - “ — - 

Irà Hi ceno , molto affaticandcfi per Uimofirar * , 
che la loro fentenza è agli Ariani e orbano , • 
almeno nelle parole affai favorevole i db , ebe da* 
no fi ri Teologi , t da' Proteflanti ancora viene ine» 
pugnato ; ma nondimeno da motivo a* Sedutemi 
di gloriar ficn e , e d* affermare , che per ronfienti • 
mento del mentovato Petavie non fi può il Sacro . 
fifinto Mifierio da noi dimostrato conia Tradizio - 
ne de* Santi Padri « , y . . . 

(b) Fa i* uopo Vedere . le Tefi volgari del P. R /#- 
et otti da Sfirzana dedicale alle Dame l * Anno 1 7 50. 
e avvertire^ che i Frati f di mentovati annovera- 
ti fono nell* Indite de* bueéi Scrittori finntfo al 
. fot abel èri* iella Grufiti 0 - 

; <«> 



(c) gliele ranneverai alla sfilata ,c gli foggiunfi t 
chefarebbono ben peefto venute alla pubblica luce 
le voftre , contenenti frale altre belle galanterie 
una giudiaiofa Cenfura delle Opere di Fra Mani* 
machi,di Fra Concine, c di Fra Ferii, a me da 
Yofira Riverenza comunicate . Non sapeva 1 * jgno* 
ranrone chi voi fete : la qual cola mi obbligò a fignù 
gnificargli le rare qualificazioni ,chc vi difiinguo*. 
no . II Padre Zaccaria , gli difl , ( feufatemi , per* 
ciocché non m* erg per anche noto , che voi folta 
egualmente un Frate ) b un cervellone di dodici ca* 
rati (d), un ritrovatore degli antichi Diplomi , in 
confronto di cui afeonder fi pofTono gli Awerfarj 
del voto Sanguinario, c delie Catacombe de’ Mar; 
tiri; è un predicatore più eloquente , e più dolec 
dello Zuccarone (c) : Egli è uno Iddio dell* Oceano, 
un Proteo ,o vogliam dire una Fpca , o Virellorm- 
rino, che in un fubito tramutafi in Cinghiale, iiu, 
Tigre , in Uragone , in Lioncffa ; conciofllache la 
medefima perfona e* fia, per quanto vantali co! 

A 5 formi. 

(C) Tome x. dell* Opere pilefofche di Gie . Guai, 
herto De Seri* nell a P. 5* direttrice dell a me- 
moria « 

(d) Pedici carati fotte una mezz,' oncia • Trattare • 
no egregiamente degli antichi Diplomi il Murate*, 
ri , il Mab/llene , imperitamente da alcuni cen - 
furati l une pereti , che ha fcritte interne al Vote 
dette Sanguinarie , e T afhe per la Lettera im- 
preffa fette nome d* lufebie Romano , in cui ra- 
giona# del culto de * Martiri ignoti» 

(e) Rete Prea. catare Gefuite . 
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formidabile ferribiltflirno Trafeomaeo(f) : equafo* 
fa il P. Zaccaria non avefle altro dihintivo eararte- 
ie , farebbe abballa nzà gloriofo , ed immortale ad- 
divenuto nel cimentarti col dottiamo , ed eruditif- 
Imo Dottor Lami , perche febbeae da quefto fu 
vinto vituperevolir.ent* , e fufolato , può tuttavoi- 
ta dire , Seco ho ancor* io combattuto (g) • Or quefto 
gran pezzo d’ uomo di Zaccaria con una profopopca 
d* Ariitarco , e col nato di Rinoceronte rivede ben 
egli il pelo , e gratta la tigna a que' Frati Gianfeni- 
fii , che poco fa mentovai • A quefte parole mie fa I- 
tò la mofea al Baccelliere lavaceci ; e buttando giù f 
due Cappucci , cui ne anche levati per Io Solitone 
X bene, mi dille» fi vedrà Cechi finora ha pazierite- 
mente tacciuto , faprà rifpondere a quefto cicalone 
feimunito , comechè s* unifca la mandria tutta gru- 
gnendo* In tanto, che pretende mai Egli conque- 
sto dimandare gii Scrittori degii Ordini mendicanti 
fra tale, e Fra quale? Forte non è etto un Frate 
' . - 7 • ■ ' ■ i come •' 



(f) Ha /crètto Frate Zaccaria contro il Signor Detto* 
Lami fotto.il nome di Trafeomaco Calabrefe , 

. VirgilioGeorg. 4. . * 

J ri et enim fubito fui borri due , atraque Tigrit , 
Squamo fuf que Draco , (£r fulva cervice leena * 

(g) Sono note le parole di Jjace di /pregiatovi d' Ulijfc 
in Ovidio • 

Jlle tulit pretiumjam nunc certaminir bufut ; 

Qui fi vtttus crit , mecum ccrtafie vi detur 
Veggafi anche S • Girolamo nel principio del Libro 
contro d * Elvidio , dove dite , che que fi i gloriato fi 
farebbe anche coll ’ ejfer vinto » - * 




tome fai» noi , o noi deefi come noi pregiare di 
quello nome ? E* Frate anch* egli, mai si ; e lo prove* 
ròcon ragioni più forti di quelle , che liete per ad» 
dur voi per dimoftrare, che gli attributi di Dio £ 
diftìnguono formalmente. Al rabbuffamento del 
Frate m'avvidi , ch'era di quella Settaccia male» 
detta dc'Gianfenifti , e più Gianfenifia di que' Ca- 
valli , che leggonfi nella Commedia Franzef'e nel 
Volgar noftro tradotta dalia penna d* un Cardinale: 
ma per allora non replica i alcuna cola , dovendomi 
biflicciare con un Fraticello faccentino , e arrogan- 
tuccio , poco meno de* voftri Cherici, allorché di- 
fendono il Lenzuolo deferitto dal P 4 G i n 1 i (b) , fen- 
do il giovane nel bigonciuolo, c incominciando il 
Prefazio. 

Non Effendomi in q-uiffioneggiando riufeito qua- 
le da me fperavafi 1' artifiziofo acuiiffimo argomen- 
to , con il qua le mi credeva infaccar nella ragna , e 
come un Sorcio far entrar nella trappola 1* afìute 
Fratoccio, e perche mi negò la maggior proporzio- 
ne quanto mai effe r poffano gli affiomi d* Euclide 
certiffima , laddove io a provar la minore erami ap- 
parecchiato , e perche imbrogliato mi vidi con unju 
diftinzioncella di fenfo comporto, e divifo, che i 
Tornirti ficcano da per tutto; rtrettomi il cordone' 
di tre nodi , cui allentato m'avea deputando, e m- 
fieme riunire le innanzi arrovefeiate parti del man- 
tello fratile, me n'andava via brontolando; allor*. 
che chiamandomi a fe Frate Barbagrgia , cioè il: 
Gianfcnirta, ìiqualc in circolo fedeami allato , e il 

cui . 

(h; V. Letttr a Pojfum* noviìUmcntt Jlamfat* in* 

Im<c* • A4 f 





(li! nome dopo mi fu pAjefe, Fermatevi, mi difTjtcon 
una imperio/) ,ed arrogante voce da Guarà^o, 
Fermatevi, e patteggiamo per queftt Chioftriltfjihia- 
fo (curo dipinti da Mario Scopa , dovendovi io far 
toccare con inano, che il Gcfuito Zaccaria è un Fra- 
te • Voi mi canzonate , e fanfaluche mi dite , gii rif. 
poti : anzi parmi portiate invidia alla Riverenza , e 
fila Paternità deiia Venerabiliflima Compagnia * 
perciocché fono tià gli Ordini Regolari alcuni, i 
Quali Monaci volgarmente fi chiamano , altri Cano- 
nici Regolari , e altri Chqfici , o Preti Regolari ad- 
dimandati, cui fe noi daremo peravventura del Fra- 
te nel capo , entreranno in valigia più , che dando 
|oro delle pugna fui mufo, F to affermo ripigliò , i) 
Teologaftro, che qjcfti Monaci, e quefti Canonici, 
o Cherici Regolari , in quella terza clafTc i Gefai-tr 
particolarmente comprendendo . fono Frati ; e fen- 
titene incominciando da*Monaci le ragioni , Primie- 
ramente feal nome di Monaco riflettiamo, c^uefto 
nome non altra cofa figniflca , falvochè un fofitario,' 
il quale dalla compagnia degli Uomini feparandofi 
Attenda unicamente alle contemplazioni , e al divi- 
no fervigio (i) Ond* è , che S. Girolamo in una fnt- 
Pillala così ad un Eremita fcriveva : faterpetra là 
parola dì Monaco ; cioè il nome tuo ; e ette fai tu trd 
la moltitudine^ ejfendo folo ? (k) e ad un altro; Se bra- 
mi di ejfer qual ti ebiamt , Monaco , cioè folo , perché 
- ti 



[ij Glctf, Greco Monachòs ò mòno Zoo Theo. 

( k j S • Girolamo Ep.ad Heliodorum de laude vita foli - 
tari a : Interpretare vocabulum Monachi , hoc 
cft , nomén munì . Qtiid faci» in turba qurfolns 

v O 
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fi tpfjtjìftv tifile Citi udii ebe a Vere dire ne» fono *bi~ 
'ttytpnf jt Mn ifornò fole , ma di mflti ? (Ij Quindi neh 
la Raccòlti $e’ Canoni Ibernefi così leggiamo: Q»e~ 
*? 003 CO è voce Greca , efignifica uno foto , • 
perchè filo in deferto luogo abitando meni una fili t a* 
ria yi{a ; o perche fenta impedimento del Mondo, di * 
mori nel Mondo Jìetfo fm}. Se adunque noi ftar voglia* 
yno nella interpretatore del *ome , farà Monaco 
p'ùdl quelli di gadia , o di Cartello , il Romito di 
Monte Lupo , o di Monte Afinajo ; e Monaci pari- 
mente faranno tutti i Frati, che da' Secolari vivonf 
fegregan, ficcome vicendevolmente tutti i Frati fa^ 
ranno Monaci ; per la «pai cofa un da Napoli , qua- 
lora vede un Frate, dice, Ecco lo sì Monaco ,• e ognu- 
no di Tofcana } e del reìfto d’ Italia veggencjo un*. 
Monaco fuoJ dire ? Ecco un Frate • 

Qjlerto voftro rtf acchiatainénte fortificare, rifpo. 
£ in , è fnervato, e fievole, quanto fono le argomen- 
tazioni di Frare Salzaimglia , che pretendendo ri- 
fliabilir qui in Firenze la forma $illogiflica, mutava 
in eiàfcpna proporzione il mezzo terinìne:imperoc- 
cfaè a 1 fonaci Aio! darfi il titolo di Donno , non già 
“T ‘ ' ' 1 " "■ " ' di Fra: 

(\) ìl medesimo Santo Dottore nella Lettera a Paolino 
intitolata de Indir. Monachi, così direi Sin autem 
cujpis elfe quod d c«r s , Monaehus , idei! , folus ; 
quid" Fa c is in Urbi bus , quae urique non funt folo- 
rum habifacula fed mùltorum • 

(m) Catt.Hibern, Uh . 38. cap . 1 , nel Tomo x,del P • d* 
"'idcfyery : Monaehus (grecar, tatinè Unal s live quod 
folu? in eremo vita* solitariain ducit ; five quod 
fine impedimento mundiali muncum jiabitct &c. 

. - 1 *■ ’ • r" ' t: . _ 



* 

di Frafe , fe non fe a’ loro Converfi, e Serventi i 
quali nel Monachino Frati parimente fi chiamano , 
ficcome i noftri . Senza dubbio Ietta averere la no- 
vella di Don Felice Monaco Conventuale di S.£ran* 
cazio(n),iI quale Monaco infegnè la maliziofa peni- 
tenza a Frate Puccio Bizzocco di quegli di San Fran- 
cete© . Avrete perciò in quella oflervato, qualmen- 
te Metter Io Monaco fi chiama Donno, e Frate il 
Bizzocco. Rite alquanto il SatiricoFavellatore, e in 
cotàl guifa continuò a ragionarmi. Non dobbiamo 
noi F rati invidiare al Monaco il titolo di Donno, 
che Giovanni Boccaccio,la cui novella vi piacque.» 
rammemorarmi, da altrove eziandio a Dooro Gian- 
ni di Barletta , che per tacere la dilui furfanterìa, 
in una Sta Metta allato all’ A fino fuo fopra alquanto 
di paglia fi giaceva (oj ; e oltre d' ciò ufurpanfi og- 
gidì quel titolo fpeziofiflìmo in Regno i Lazzari ri- 
vettiti , nella Spagna i Lavoratori de’ campi , e in_. 
Portogallo gli occulti Ebrei . Sieno pertanto i Mo- 
naci Donni , e Mefleri , Io fieno pure : e pofciacchè 
ottetto titolo da prima proprio del folo Abate (p) 
per introdotta confuetudine fi è agii altriMonaci di- 
latato , debbono quefti ricordarli , che in realtà fo- 
no Frati i e che tanto fono Frati i loro Converfi , 
quanto i Converfi noftri fono Monaci. E in fatti, 

( fc- , 

Cnj Boccaccio Decam. Giornata 3. Novella 4. 
fa] Decam. Giornata 9 .Nov. io. 

[p] Nella Regola di S. Benedetto cap. 6$. Abbai 3U- 
tem qui Chritti wicescreditur agere, Dnmnus, & 
Abbas vocetur. E nelle Cojlituzionr al fuddetto ca- 
pitolo noftra confuetudine ad differentiam 

Men- 
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( feguì il Reverendo Sputafenno ) fiatemr a bada 9 
méntre voglio addurvene un altra prova; diftiogue- 
va Giovanni Caflìanotq) tre generi di Monaci, al- 
tri nominat» da Un Cenobiti , i quali infiememenre in 
una qualche Congregazione vivendo governati fo- 
no , e dipendono dall’ autorità d’ un Maggiore : al- 
tri detti Anacoreti y che per lo innanzi nel Monafte- 
rioiftruitt ,e nella religiofa couveifazione addive- 
nuti perfetti, eleggonfi folitarj ahi turi, 'e altri linai- 
mente Sarabaiti chiamati con Egiziano vocabolo , ì 

3 aali vivendofene fenza alcuna approvata Regola,, 
alla Monaftica difciplina lontaniffìmi, Monaci abu- 
fivamente s’appellano. Or qual Frate mi trovere- 
te voi in tutte le Fraterie , il quale non fe ne viva q 
ne’ Monifterj , o ne Ritiri , e in confluenza non fi»; 
pn Monaco Cenobita , ovveramente un Monaco Ana- 
coreta,} farà dunque Monaco tanto quegli di Vallom- 
brofa , e Paflìgnano, quanto il Romito di Monte Se- 
nario, e il Riformato dell’ afpro Monte d’ Alverna 
é altrettanto farà Frate il. Monaco degli Angioli., o 
della Pace, ficcome quegli dei Carmine, o d* Ognif- . 
fanti. Se pofeia a’ tempi alquanto più balli difeende-* 
remo ,* qualfivoglia Congregazione di Regolari col 
nome d’ Ordine ritroveremo diUinra; e 1’ Ordino » 
Nero fu il proprio nome della Religione Benedetti- 
na ; l’Ordine Grigio quello de’ Ciilercienlì , i quali 
anticamente di tal colore veftirono ; l’ Ordine Bian- 
co quel di Coloro , che fopra una gonnelluccia lega- 
ta a 



‘ Mendrcamium Monacos noiiros appcJiamusDom- 
nos , fed alfeéìu Fratres . 

(q) CaJJìano nella Collegazione 18; caf» 4. e j. 
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ta a cintola portato la Camicia : [ri e vi fu altresì l* 
Ordine degli Afini [ con buona grazia di voftra Pa- 
ternità ] così detto dal cavalcare de’ Frati [s] . Per 
qual dunque cagione traendo i Monaci il propri? 
nome dal colore della cappa , non faranno dell' Or- 
di ne nero ranjo un Benedettino , quanto un Romita- 
iio ; dell* Ordine bianco così uno di Camaldoli,com? 
uno delia Mercede,- e dell’ Ordine Bigio ugualmen- 
te un Frate Minore ,e / iin Brigidino? Per qual ca- 
gione i Monaci , ed i Frati di Romagna, quando 
viaggiano fuglì A lineili , non faranno egualmente , 
«he i Trinitari , dell’ ultimo rifpettatiflimo Ordine. 

Vi confeffo ,che io cominciai ad infuperbirmi pa- 
rendomi efl*ere un Monaco, coficchè per quelle log- 
gìe tuttavia paleggiando, il culo per la galloria non 
mi toccava le brache : fennonche parendomi il ra. 
gionar del Frate alquanto fofiftico , Bel bello , rif- 

pofi 

(r; Matteo Parie preffo il Du - Cange V. Orde Niger . 
Nigr Motuciiub norma S. Benedici faraulantes, 
J vi leggefi quél Diftico ; 

Sunttria nigrorum quae vaftant res Monacorum, 
Renes , & venter , & pocu/a fumpta frequenrer • 
Piò fatto pari a fi de' Canoni ci Regolari alla parai a t Or- 
de albus , e de* Ciflereienfì ancora • 

[sj Nella Cronaca antica Tom . ». Spicilegi *11* Anno 
x 1 98. e del Pontificato d' Innocenzo III * coti leggefi 
Caepit , & inftitutus efì Ordo S. Trinitatis, queni 
folebant appellare Ordinem Afinorum, co quod 
Afinos cquitabant , non Equos • Veggafi anche leu 
Regola di quell * Ordine nel primo libro dello lettere 
del fopraccennato Pontefici Innocenzo III • 

(t( 
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poG , tra Ftate, e Monaco v* ha lini gran dfflfcrenzt 
per lò meno di nome ; e per quanto gracchiate, t 
Monaci tra loro non fi chiamano Frati, nè il loro 
Superiore vien detto ficcome il noftro , o Guardia-, 
no , o Prióre, ma Meffere 1 * Abate (t) • Qui mi die- 
de Alila voce il Chiacchierone (Iucche voli flimo • Se 
la diversità de* vocaboli, ei difTe porrafle feco la di- 
fliniioòe delle cofe, il Monaco non farebbe più Don- 
no ; ed il Ciuco non farebbe il Somaro • Spetto dun- 
que varj nonfi dimoftrano divertì rifpetti della cofa 
medefìma , ecolui ,che dicefi Monaco per Ja Abitù- 
dine , ovvero per la feparazione dal fecolo, chiama- 
fi Frate per là Fraterna unione , ficcome la beftiuo- 
la che in Fiorentino linguaggio fi nomina il Ciuco , 
vien chiamato Allineilo da federvifi fopra , ovvero 
come ad altri piacque , dalla pigrizia [v] è inoltre.# 
Somaro dal portare la fonia ed in finiti guifa il Su- 
pcrióre del Moniltero, che da* Monaci è detto Aba- 
te dall* efler Padre , da noi per elfer egli il primo 
fiiol chiamarli i 1 P ri ò ré con nome ufirato ancor tra li 
Monaci ; ficcome da voi, però , che vi guarda , e ctì- 
ftodifee vien chiamato il Guardiano : ;e parmi con_. 
maggior onòtevolerza; conciofiacofache Abati chia- 
manti oggidì tutti i Cherichetti , e tutti gli Spegni- 

moccoli 



(t) Boccaccio Gror ». t. ttov. 4. e 7. 

[vj S.IJidoro nel libro ti.dc//' Etimologie cap, 1. AG* 

' ous ,éc Afellos, a fedendo didtus , quali afellus . 
Gherardo Giovanni VoJJio fon » • 1 . pag, 57. vi aggiu * " 
gnej Quibufdam ob pigriziam fic dici placùit , ab 
^Ay,quod eft pigte/ccre , altre ragioni d* intcr * 
prefazione addutCndo , le qnali fi trai astiano . 
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moccoli . Non interruppi il dilcorfo , eotncche poco 
ibi piaceffe , Guardiano chiamandoli nel volgar no- 
stro non foiamente il Correttore di fettantacinquc 
Kaguhanze , o Compagnie di Firenze, ma anche 
ogni Culiode di Pecore , e di Porcelli . Pure perche 
ìi Frate diceva il vero r piegai la zucca, e chinai la 
collottola, lui lenza interrompimento cosi profe- 
guendo: per la qual cola niun altra differenza per 
la varietà de*vocabo.Ii fi moftra efferetrail Monaco, 
ed il Frate , o tra lo Abate, il Priore , e il Guardia- 
no , fennon quella , che tra il Somaro , tra I* Agnel- 
lo , ed il Ciuco . Sebbene è falfo , t’apete , che i Mo- 
naci tra loro , Frati una volta non fi chiamaffero* 
Imperciocché i Benedettini, onore per vero dire, 
t pregio de’ ClauPrali : ancorché a diftinzione de- 
gli Altri Ordini guittamente Monaci chiamar fi deb- 
bano {uj nulladimeno non ifdegnano il pregiabi! 
nome di Frate , altramente , che facciano altri Mo- • 
nacelli da loro nati , e limili nell’abito all* Uccello ^ 
acquatico , chiamato perappunto da’ Cacciatori per 
effer bianco , e aver qualche fregio di penne nere ,• 
cól nome di Monachetto • 

Che ciò vero fia leggete la Cronaca del Mooafte*,, 
re Benedettino di Cafa-aurea, inferita nel terzo Vo- ; 
lume della Storia di Francia da Francefco Duchcf- 
ne , e nel fecondo doila fna Collezione dall’ Achery 
(xj e vi troverete un* elezione dell* Abate , fegutta 

nel Vj 



(UJ Voce Monzciis ynullutfamiliae rtot* adjeóia £e- 
nedióìinum intclle&um femper apud vetercs , uti 
Mpud Gr&cos Bafilianum , obfervctt Seldanut adEaà- 
tnemur , Dice il Dufrafne Torno t, Glcjf» pag.6oi. 
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HcI I04<J*, che principia .* Nel nome della Santa , ed 
individua Trinitade : Noi Frati del Venerabile Mona- 
fiero Cafaaurenfe ,ec.e nelle fofcrizione , lo Fratta 
Terrcmenolfo • Io Frate Adelmaro . Io Frate Aielberte • 

10 Frate Landolfo • lo Frate Azzone . io Frate Todaldo • 
Xo Fra/f Trefedio • Io Frate Grimualdo , e altri lino ài 
numero di trentadue ; e poco dopo v* incontrerete 

11 nome di Frate più, e più volte , ivi Tempre in tal 
guifa parlandoli , (aaj Tenuto il Configlio de' Fratti 
Per fe 9 e per li Frati : con T Abate , e co* Frati : ì Fra- 
ti dopo la Compieta fe ne andarono in Cella ; in fommà 
di cotefte elprellìoni ve ne faranno non men , che 
nel formicolaio delle formicole. E quali erano mai i 
Frati Barbati , di cui fanno menzione le Croniche di 
Fiandra, e quelle di Alberico Monaco Callìnefe ? 
[bb] Non eran già Cappuccini , eran Monaci , Qua- 
li i* F rati che per Io Abito bianco ,e nero negli A n r 
nali France fchi nominati furono FreresFyes , Freret 
Jgacbet , vale a di re , Frati Cazzere ? (cc; Quelli 

non ‘ 

(x;SpiciIegium , Tom . z»pag. 9 51. In nomine San- 
1 Use , & Individua: Trini tatis • Nos cuntfli Fratrel 
Venerabilis Monafterii , &c. £ nel fine : Ego Fra- 
ter Terremenolfo , &c. 

faa] Ivi: Habito Conlìlio cum Fratribus: Cura Ab- 
bate, & Fratribus: per fe & per Fratrcsl* Fratres 
poli t^ompletorium periere cubicula . 

(bbj Cbronicum Belgi cum ad Ann • 1140* Alberico 
ette, 11 nota , che non fidamente Frati Barbati 
‘ chiamavano i Converfi ; ma vi fu un intero Ordine 
ceti particolarmente chiamato , del quale in queflt^ 
due Croniche fi ragion* % 

» • * *■ K ^ 

Va' ;k 




♦ 



jy . . , ... 

iòfc furono mica Domenicani , Furono Aiolà 
Frali pòi chiamati odia Reg la de! Maèftrò , c 
Fruttuofo (dd) Frati Spirituali , erano forfè gli a_ 
liti , e fpènti Fraticelli ? Metter no , Padre no : ei 
ino Monaci , hlon isbaglia dunque là Chiofa , che < 
fé : F R A TI . In tal maniera fi ehi amane uhi ver fiat - 
mente i Monaci , f quali prefero quefio nome da* primi 
CriJIiani (ee ) . ' 

Vai mi citate degli Autori , Che mi farà di^éiiit# 
A “*Tare , altro non effendo nella noftra Biblio- 




teca^ che bagnateli, e pochi volumi polverott, ftràc- 
ciàti , è ròficcbiaii da* Topi , ditti allora ió per im- 
brogliare, e confondere il feccato re. Ma portò il 
<»fo , cne non fo qual iibrajo gli recò un libro dei 
eelebratittimo P.Mabillone intitolato con Grecò vo- 
cabolo , Anale&a , quali reliquie caduto dalla men- 
fa , e raccolte t e fubitamente il Baccelliere apren- 
dolo , Quello grand* Uomo ripigliò audacemente « 
ftrà vedervi fe i Monaci fono Frati, sì, òlio • Alludi 
ente qua » guatate qua . Quella Operetta , la quale 
itolo, L* antiche eonfuetudini Moni fieri 



illtper tifo 

irli* Ordine di Sa» Benedetto , Co SÌ principia tffj _ 

Padri de* Conventi procurane d* otfervare con fohtnck * 

• • . ■ ’ i 1 Olia* 



tìira* 

* i -jì 



(cc) Vedafi la Cronica di Francia citata nel Glbfietr 



to 



del Hùcahge tm FreresPyes. , 

(dd) Fcgula Magtjìri cap. j 6 • Reputa Sanili Frùffsio- 

, fitap. 4,èd g. - 

(ee) Fratret , di tìi Monachi univérttta id nomifciì a 
primis Chriftianis mutuati • Cosi nel /opra d’eletto 
G lotta rio V,Fratres • ‘ 

Anatrila liahillen • £*£• X 5 1 » AntiqUae confutiti- 

dina 
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cura fa fanta pegola , lacuale ordì**, thè a* * fuoi 
Fiati i neceffarj alimenti , <■ le ve ìli , fecondo gli Sta- 
futi dell * iftè'ff* Regola Aifirihuifcano , Ivi pure nel 
feguente capitolo , è fcritto : Il Frate i che atten- 
de all * Orinolo , /> /*<■ tW# in Cucina per vedere fe 
preparate fieho le vivande , che fi apparecchiano , 'e 
fi richiedono al mantenimento de ’ Frati , E poco do- 
po ; Nefiuno de' Frati , fe alla pcrfci.>ene del filen -* 
tìo giugnere de fiderà , prefama in quxlfiv agita luogo * 
parlare . Ne* quali Tefti veggiamo Frati ugualmen- 
te chiamarli i Monaci da Cucina , c da Coro • 
Quindi una fola carta voltando , m* accennò una 
Lettera con quello titolo : Scritto de * Frati di > Mon- 
te Gafino a* Frati del medefimo Ordine , cioè di S. Be- 
nedetto in Alemagna , Francia , ec . Seguiva nella», 
iftelfa pagina un Trattatello di Guglielmo Aba- 
te , 



dinet Monafieriorum Ordinit S. Benedirti * Patres 
Coenobiorum liudiosè laudani Regulam obferva- 
re cum filmina cura decertant , ut Fratribus luis 
necelTaria alimentorum, & tndurrientorum fecun- 
dum Statura Sandae Regulae tribuant . P<*£. 1 *3. 
Frater,qui lìgnis horarum. praeeft , accedat ad 
.'Conquinam ad videndum y lì jam parata lunt , 
qoae parantur Fratruin ufui necelTaria . Kelltu. 
fteffx pagina ar.'\vSr qtris ad perfedionem tarrtur- 
nitatis venire defiderat , quod nullus Fratrirm in 
%juolibet loro loqui aliquìd praefumat &c. pàg. 
' **4. Scriptum Fr*atrum de Monte Calino ad Fra» 

• tres ej iride m Ordinis, fcilicer S. Benedici in Ale - 
mania™, Fmrciam, &c. Fik fatto: PòllquanL- 
ego FrttrerVTVilhèlmusDei ordinatone 3 & Fra. 

b tram 



il 

te, il cui principio è quello.* Tofciacbè ifi Frate 
Guglielmo per difpofix.ione di Dio , e per elezione* 
de* Frati , coflituito fono Provveditore di queflo lue - * 
Ne avrebbe mai finitoti Chiacchierino di: 
voltar quelle carte, Ce io competentemente per* 
fidiofo , arraffato, e da parte pollo quell* libro, 
non gli diceva: Che occorre dilungarci cotanto 
fopra de' Monaci , quando ci refta a parlare de* 
Canonici Regolari , e de* Gefuiti ; ne voi altro fa- 
te , fuorché volgarizzare delle parole latine , lad- 
dove noi ricerchiamo , Ce il Monaco debbafi chia- 
mar Frate attefa la lignificazione di quello nome 
nell* Italiano idioma ? Nel qual [ggj Frate Alber- 
to, uno de* Frati Minori , che in figura dell* Ar- 
cangelo Gabriello vifitava la bamba , e (ciocca Li* 
Ietta , il Frate Inquifitore dell* Eretica pravità 
amico di S. Giovanni Earbadoro, Frate Rinaldo, 
non fo di qual Ordine , che incantava i vermi al fi- 
glioccio, e Frate Puccio, bizzocco,che mentovam- 
mo più fopra, dal miglior Profatore della lingua no- 
ftrachiamaronfi Frati: Ma da qualFiorentino accre- 
ditato Scrittore a' Monaci fi diede mai fimil nome ? 

Fu quefio un grattare il corpo alla cicala . Già m* 
era accorto ripigliò Maeftro Pippone , che voi liete 
uno de* moderni Frati , i quali per efTer tenuti ec« 

celen- 



truna Hirfaugienfium elezione ejufdem loci Pro- 
visor fum conftitutus, &c. » 

[gg] Di Ftate Alberto vedafi il Deeamerone Giornata 
. 4« "Rovella i. del Frate Inquifitore Giornata z* 
Rovella 6 , di Frate Rinaido Giornata 7. RoveU 
la 3. e di Frate Faceto Giornata 3. Rovella 4.* 



i celentiittrni dicitori , come quel Predicatorello di 
Frate Zaccaria , avendo ietto una qualche volta il 
Principe Galeotto ,o gli Afolani (hh) ne' loro ra- 
gionamenti , teflut i di frafche fronzute , e fpampa- 
l nati, da’ quali (premuti non fi trarrebbe un icu- 
dcllino di agretto , sì di raziocinio ,d’ autorità, e di 
i loda dottrina privi fono, e sforniti, ragionano boc- 
caccevolmente , o in bembefeo • Ma leggete più 
| accuratamente quel libro, e vi ritroverete, [ii] che 
Ruftico Frate , e Romito , il quale vituperofifljma- 
mcnte infegnò il fervire a Dio ad A libech , v*ene> 

' chiamato Monaco ; e che Monaco parimente fu Fra- 
te Cipolla , il quale predicando in Certaldo Calici 
di Val d’ Eifa inoltrar volea a’ Contadini la pennsL. 
dell* Agniolo Gabriello , e imbolatagli , moftrò lo- • 
ro i carboni di S. Lorenzo ; Avvegnaché il Sud- 
detto Frate Cipolla fuffe un Monaco di S. Antonio 
Abate, e d’ efier mandato da Metter 1* Abate dicef- 
r fe A’ buoni Uomini ragunati nella Calonica . Mi fa- 
prette poi dire , chi fuflero que* Frati , di cui favel. 
landò Tedaldo a Monna Ermellina atteri , che por- 
. fan le Cappe larghe , e doppie , e lucide , e di fini{- 
ttmi panni , e quegli fi mi I mente morbidi ne* vefti- 
menti , galli tronfi , e pettoruti , le cui Celle fono 
piene d'alberelli , di lartovar;, d’ampolle, di gita- 



ila— 




fhhj Principe Galeotto è chiamato il Decamerone fui 
mbel principio . Afoiani , Opera notiffima del Bembo . 
* { ììj Di Rujlico fi parla nella foprarcitata eleganti filma 
Opera di Giovanni Boccaccio , Giorn,$, Vov. io. Le 
altre cofc , che feguono, fono parte nella Nov»“j ideila 
' fiefia Gior • 5. e parte nella 10 - della damata 6, 

. **>; £ a [kkj 
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ì 



Cadette , e le Cappe di tintillani , e di altri parmi 
gentili, non miTetc ,c di altra lana grotta , comt_* 
quelli* .di San Domenico , di San Frtnccfco, e de* 
fuoi Frati ? Certiflìma cofa è# non etter coftoro i 
.Cappuccini, ne i Zoccolanti ,che fono il preziofo 
le (oro di Domeneddio dentro al facco[kk ) ne altro 
hanno in. Celia , eccettochè una piccola lettiera pie^ 
ra di cimici , una fcranna di paglia , e una lucerni. 
na di latra, nè que’ FratLeflere i Domenicani , ne_# 
quegli del Carmine , ne gli Eremitani , tutti ,come 
la-nti Caftroni tofati,c vediti di lana; ma fono i 
Monaci con quella loro cocolla , non come era a* 
tempi di Giovanni Cagiano corta , e mifera ,che co- 
me il voftro capperone appena ricopriva le fpalle^ 
CH] lunga folamente due cubiti , còrnei cappucci 
de’Frati Spagnuoli, conforme alla Regola deliba- 
te San Benedetto d’ Ana-gni , ma Junghittìme , e fi* 
no a terra ; e quale pagonazza poco dilHmile dalla 
Cappamagna de* Monsignori ; quale duccata , é in- 

cref- . 

(kk) Nel Panegirico del P.Macedo recitato in Venezia 
nella Chiefia delle Monache di S» Lorenzo in onore 
old* S. Frane e fico , v' è, oltre le cofe pofie in derifione 
nel Trafo Macedonico ,una ridicola rifiefifìene fio- 
j>ra le parolo di Cri fio agli Apofioli , Noi ite portare 
facculum , &C. cioè, che no fi re -Signore non permifie 
.portargli fiacco agli Apofloli , perché nel fiacco trt fi 
racchiudono i T efori y cui ha Egli ripofii ne Fratiéi 
£ . Franc/fico , che perciò fono vefiiti di fiacco • 

[llj CaJJìano de tìabitu Monachi lib, t.csp. 4. Cucul- 
lis perparvisufque ad cervicis humerorumq;de- 
miffis confima , 6cc.£ nella vita di S. Benedetto d* 

■ '‘j, t Ana- 

^ * * t 
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crefpata come i rocchetti de* Canonici di Santa Ma* 
ria del Fiore , quale in cima orlata d r un collaràccio 
largo , e fparuto , come una tegghia , e quale bian- 
ca , e diftefa in foggia d * un padiglione • La discor- 
dia poi i la quale fecondo il parere di Mcfler Lodo- 
vico (mm) Se ne fìà ne* capitoli de’ Frati , non è già 
Solamente tra gli Cappuccini , che 1 * altr* anno neh* 
la Puglia fi ftrapparon la barba , ed alcune Scatole 
ne mandarono a Roma alla Sagra Congregazione# 
de* VeScovi , e Regolari, ma s’ è veduta ancorà Sei 
dere Sul Trono Abazialede* Monaci Celeftini, nel 
mezzo a* capitoli- pec* anzi raunati inAbbruzzo, ne* 
qu ali sì bene la ficcarono a quel Volpone, o per dir 
meglio, d quel Gatto Sruga to,che ora lecca , e ora 
Sgraffia (oo) . Giovanni Villani nella Storia non if- 
criffe egli parlando de* Guelfi, e del Comune, e Po *4 
ppl. di Firenze : E Catnerlinghi della, pecunia fecero è 
Frati della Badia di Settimo t e di Ogniffanti di fei im 
fej mefi? ( nn) Inoltre nella mirabile divina Comme- 
dia il Patriarca de* Monaci San .Benedetto s* intro- 
duce a parlare in tal modo ir» - t r 




Jnagni num • 4*Vir Dei uniformein cunflis tenen- 



doti) Monachis infiituit modum , ut Cuculiano!) 
<amplius a duobus cubitis excederet menfuram, 
vel uSqùead genua pertingere poflet • "< - ■ 

fnam) Ariojlo 

(9ò) Il P. Abate Don Ceìeflino Orlandi Attorto in 
apparenza de * Monaci Caffi ne fi , e rigidismo C enfo- 
re delle Proporzioni fofienitte ntlMenafferodi 5. 
Gittfiind di Padova*. 

[nn] Giovm Villani Sv* lib. 74 cap, vj * . * ; ? t * . 

|B . Dan- 
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11 . A , 

ftwx/ Monte t a cui C affine ? nell a cofla % A s t! * 

* Tu frequentato già in su la cima 

Palla gente ingannata , et maldifpofla , ?. 

It qual fon ’ », che sò vi portai prima 

Lo nome di colui , che ’ n terra addujfe 
La verità , che tanto ci fublima • 

Mt tanta grazia fovra me rilufie % 

Ch’ io ritrajjì le ville circuflanti 
Hall ’ empio culto , che /' Mondo fedujfe • 

Sue/li altri fuochi tutti contemplanti 
Huomini furo accefi di quel caldo ; 

Che fa nafeere i fiorii e frutti fanti • 

Quivi è Mac bar io ; quivi è Rewoaldo ; 

Quivi fono i FRATI miei , che dentro a * €hioJlri 
Termaro i piedi , e tennero il cuor faldo . 

J«o] Fe anche al penultimo terzetto A'elTandr» 
Vellutello il Tegnente cemento: Quefli altri fuochi» 
Moftra, che quegli altri Spiriti , che erano feco fu- 
rono uomini accefi di quel fuoco , e caldo di carità, 
che fa nafeer J Fiori , e Frutti , cioè i penfieri , e gli 
affetti fanti , e fra querti dice efTere S- Macario, e_» 
S* RomoaIdo,ed i Frati della fu a Regola ,che nel- 
la Regola Tantamente vivendo , perfe verarono fino 
al fine. „ Che ftiam noi a ghiribizzare , e beccarci 
ilcervello ? Andate a Panone , andate in Mercato 
vecchio, andate in Camaldoli, e fentirete, che tutti 
i Cavalieri , i Pefciajnli , le Femminuzze non chia- 
mano i Monaci con altro nome fe non di Frate. Fra- 
ti perciò fon* i Monaci fe attendiamo ai 1* etimol* 



già 



foo) Dante? aradi foCanto n.e T efpojizione delVcllu - 
fello pag, 3 $ 6 . a. nella tdizien Veneta del 1578* 

* . (f>P) 
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• già del nome loro 9 Frati fe con fide ria ma f divertì 
generi dello Iftituto Monaftico, Frati fc gii parago- 
niamo con gii altri Ordini Regolari , Frati fe di t* 
noi leggonfi te antiche Cronache , Frati fe ponga» 
fi mente a* loro Scrittori » Frati fe ricerchiamo 16 
gilè degli Autori nella volgar lingua più limati , e 
più ferii , Frati fe intendiamo ii Cirtadmefco » o il 
popolare linguaggio; Frati , Fraudimi. 

Io non ebbi più animo di contraddire, e ingenua» 
mente conferai , che tutti i Monaci fono Frati: o 
fe acafo (Impicciandomi il capo non vi ritrovava U 
cherica , che i Monaci per non comparire con la 
zucca monda, e rapata, e ficcome dovrebbono, 
con fottiliffìmo cerchio di peli , di portare oggidì il 
•vergognano , avrei giurato d* edere un Monaco . 
Pure, perche quel Reverendo davanti nell'umore» 
per efferii contraffare uno de* maggiori diverti- 
menti , Seguitando a ffuzzicare il vefpajo così gli 
diflì : Siafi come vi pare de' Monaci; Frati però non 
fono i Canonici Regolari, a cui, volendo io poco pri. 
ma ridurre il voffro ragionamento , raggirandovi 
come in laberinto, ed Arno in Bacchinone, e di 
palo in frafea faltando, avete furbefeamente Tonfa- 
tola maggior difficoltà. Bene, e faviamente per 
non imbrogliarvi il faceffe : ma non dovevate i mpe- 
gnarvici fui bel principio • Intanto fe le Micce non 
diventano Cavrioli , o , per fervirmi dell’ efpreìfio» 
ne del Bini , [pp] i Caffagni delie Montagne di Pi» 
flfja non fi cambiano in Cedri del Libano , non vi 
dari giammai l’ animo di provarmi , che nel genere 

fra- * 



(pp) Quejla tfprejfione del Sig.AbateBtni è quella,? he 
- B 4 nel 
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fratesco i fopraddetti Canonici fi comprendano , 

10 già vel’ ho dimoftrato,fe puro dato non avo- 

te a rimpedulare le cervella , mi prore a dire il 
.ìar.baftoro . Perciocché -da quanto fin qui fu det- 
chiari/fitna mente apparisce non sdt-ro *nel noftro 
proposto fignificarfi col nomo drFrate , eccetto- 
^hè un Uomo di Religione, e di Cbiollro; nella 
quale lignificazione diceva nell’ Orlando innamo- 
rato Francefco Berni fcq] j* 

Era» tutti Indiani ì Re prefati , r ì V* o 

, £ apean J otto di .1 or tanti furfanti , ; 

Che San Francefco non ha tifiti Stati • 

Vero è, che in lingua noftra col nome difrar 
te viene anche a fìgni/ìcarfi colui , che nacque di 
. un medefimo Padre; c-di una medeftma Madre', 
Eccome Cacciaguida appellati Frale d’ Elifeo* e 
di Morontò; [rr] e Frate altresì dicefì il Com- 
pagno , c 1* Amico , verbigrazia F uffa Ima eco , di 
Calandrino ; dei qual feufo dice la Divina Scrit» 
tura.,,,' Il Frate ajutat.o dal Frate c come una- 
ferma Città,, [ss] e inoltre Frate fi chiama quell' 
/embrice forato, che da iume alla fìanza , e final- 
mente certo vafo per ufo degli Alchimifti f e de- 
gli Speziali. A voj , che più fete crufcofo d* un 
topolino tra la femola appiattato , non fa uopo 

11 ricordare , qualmente nei vocabolario degli Acat» 

. n ■ c demi- • -j 

VI* il 1 j --- ■ - ’* ■ '*1 

neljibrifctolodella fuejit fleffioni non p ho* dirigevi* 

Bq vachi, vaghi non pertanto, *1 loggia dr*Jfiw#m 
fqq^Q/7. nel Berni i. 4 , 

ÌIIL.VJJU*- Far albani* -■I < HM l -M 

tyyMAtt qui ad juvatHi afratre, q«a£ 

UR - /» Ci* 
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denoici il nonje Frate non ha altra fignificanza 
- Quando perciò i Canonici Regolari non fieno un 
-■embrice., c una tegola , oweramente un vafoda- 
flillare il vin guaflo , e da riporvi 1* arienio vivo ; 
Jtrati tuttavolta faranno, e Fran più degli altriFra- 
-li.fi «piali fpeffe fiate diventaro Cam ,-e Gatti , vo- 
glio djre. faranno Frati per 1’ amicizia , e per la- 
. fcambievole benivoglienza, di rado elfi conii'alìao- 
do,;ìfia per non levarli al ma rotino, lia per andarle- . 
•ne foli per le Contrade, lia per non intervenire al 
icormin Refettorio : e domechè in quello fenfo nofl- 
’foffer Frati , regnando anche tra loro la difeordia a 
-cagione delle Abazie , e de* (Saroarlingati ; niente- 
i dimeno faranno Frali , inquanto che Frati lono ^it- 
ti glhUomini di Chioftro , e di Religione . E affin- 
-chè non mi andiate fui nome di Canon ; co Regolare, 
ficcome felle fu quelidi Monaco , arzigogolando , e 
girandolando ; oltre la comumlfima idea , che in 
pronunziandoli la voce Frate rifvegliafi nella ìu>- 
-maginazione di tutti gli U omini , della quale idea,p 
«éóncettoiì vuol da me aver difeorfo abballanznpo, 
-io medefìmo andrò rintracciando il lignificato prq. 
pi (lìmo, cui la parola Canonico , in fc racchiude k 
Adunque fe ri Greco Vocabolo Canone vuol dir 
Regola -,.niun* altra cofa lignifica quel d: Canonico 
fuorché Regolare [it)\ dimodoché proferendo noi le 
odu* parole Canonico JCefc/arr.pronuncianiodue ter- 
- »? mini 




Civi ras. firma La. volgare interfretazione rfui 
-WQìportaiM , è di Ser Brunetto , # ci tufi nel 
.^ cabalano deila-'Crufr a • ». « . ( 

4tt; rfit iG^aomeft Jàc^ulai, .Caovsiciifiwst Regul*»- 

tcs» 
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minj lignificativi d* una fol cofa , come unafoleòfa 
lignificano il pan bollito, e la pappa.Da qui provie- 
ne, che quel dottiamo Canonico Regolare di Rote- 
redam grandemente maravigliavafi, che i Frati fuo» 
chiamar fi voleflero Canonici Regolari, cioc,coh_- 
doppio vocabolo, Regolari, regolari: ed era di que- 
tfto fermo parerebbe nominar dovendoli latinamen- 
e par andò Canonici Gulam , aggiuntavi a hello 
Audio una fillaba, s’ addimandalfero Canonici Rega- 
larti (uu) Non molto delle otTervazioni del critico 
Erafmo curandomi, perocché chiamò ancora i voftri 
calzari ciabatte colle fincftre, e il Tanto cordone de* 
Minori Conventuali, il bei Cordoncello di filo cura- 
to , e candido , e di più fcriffe , che da pertutto voi 
portate le gana feie , e non portate la borfa , con al- 
f rettali furfanterie, ciò, che per la noflra fratellan- 
za , e per le due fante braccia incrocicchiate , uno 
conia manica, e I* altro nudo, dell’ arme Serafica, 
mi da gwn noja , e difplicenia: non curandomi tor- 
no a dire ,d* Erafmo, foltanto afermo, che Regola- 
re, c Canonico è pane , e pagnotta . Or vedete fo 
anch’io Audiato abbia in Loica, e mi ricordi de* mo- 
di della prima figura, che coeehiudono direttamen- 
te . Eccovi un fillogifmo io Dario Innafpa : Ogni 
Regolare è Frate : Qiiefii Canonici fono Regolari : 
Dunque quelli Canonici fono Frati . Eccovene un* 
altro in Dario Codainmano : Tutti i Regolari fono 

Frati 

-gìiii . ,-■■■■.■ i. 

*'■ res . C'tntzius in Metrop, libi 4. cap, t* . 

(UU> Erafmo ne* Cello fwj, dove anche ha qutjl* tfpref- 
jioni, curri calceis feneneftrat is.-cingulum de filo con- 
ferò.’ ci rcum ferri s os^knon circumfcrtis pecuniali!. 

Vodcfi 



>udtt Qiéàùch fóto Regolari , regolari : 
quelli Caciài ti Tono Frati , f rari (XX) Tan- ! 
lo è dunque lontano, che il nome di CanorucoRego- > 
1^ «illuda quello ìj Fratesche anzi chiunque C»- 
n^fticàltcgoJa re Schi» ma ,fì c h ia ma Fra t e due volte* 
Konfài Ri«Cj?ì ItoicaifUe n te fotti lizzando , concio- 
fop^dt^cbè coRCedute fi fodero da me le premclTe, 
e chiar iflìmo parendomi il congiugnimcntodi quel- * 
le, non efebi ipirirodi negare la conchiufione, ricor- 
devole delia Regola Sommolitfica , che qtialota da_* 
uno conccdonfi le due proporzioni r c!ic vanno m-- 
nànzi, e negali la coRfeguenza, che ne rifulta, Uten* 
dum e fi ha fui 9 , Ritrovai non pertanto un ben ticchi-*, 
to arzigogolo .Se il nome di Canonico di iTì , fignifi- * 
ca un Regolare, e il nome di Regolare dimoftra un 
Frate ; Regolari, c Frati faranno adunque i Canoni- • 
ci diSantaReparata,di S.Lorenzo, e per tacere degli « 
altri di S. Frediaito* £ chi mai fc ha in zucca un gra- » 
no follmente di fale , affermerà , che coftoro fiano 
Frati ? Non vedere voi, come fe ne vanno lindi , O -• 
più dello Zima attillati, col parrucchino biondo , c tt 
incipriato, con vcftimcnta di Rafo, di Domina /co, è 

‘ ’ d* Er- -M 



Vedafi Patidocheo , 1 ’ Efeqiiie Serafiche , ec* 

(XXj Si feberza fiotto il fattile jillvgìzzare de * frali, e 
fopra i modi delle figure y tr a li quali il terzo è Darii* 

M 1 noto f eie tra i Re di Per fin vi fu Dario Idafpe , il ' 
quale incornine il 4 regnare Vanna de’ Perìodo Giulia - 
no 4t93 •ovvero fu, prima dell* EraG rifili ana % e vi fk 
Da rioCodoma no, r/rtt/Rf/wt? principiò l’antfo avan * 1 
fi J* Era comune 3 36.0 fin del Periodo Giuliano 4378: 
Prr fela bizzarria i nomi di quefii Re Jì guafiana 

«r * m** 4 mi C 

> • • rii» 
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o d’ Ermifinp cileftro , e cangiante , con li guardina 
fa-nti alle, giubbe paonazze , o turchine co* bottoni 
c occhielli di oro finilfimo,con fcarpettine di Camo* 
lcio,e fibbie daCarrozza, con il Cappellino di feltro 
alla brava, odi paglia ricoperto di zenzado , e coni 
La fna bella pelliccia di Velluto ? ( yy ) E non fapete_» 
vpi , che giuocanfi a primiera , e al faraone il Cano-ì 
nicaro, le Prebende , le Pendoni , il Patrimonio , e, 
le limofine delle Mede, e che più d’ alcun giovana- 
lt.ro damerino , fanno il Cicisbeo , e il Galante con 
quella , e con qqei-Ja ? Voi, Padre non mi fareleve- , 
dere , c he coftoro Jian Regolari, fe prima i tegoli.* 
non diventano lafagne imbullertate,e dalla Radico- 
-fia non patta la Flotta d* Inghilterra , o d* Olanda • j 
A quella mia obiezione così il befcio Sandlio rif- 
pofe . Non fi parli di grazia degli abiti , e de’ coliti- : 
mi de* noftri Canonici, sì perchè tutti non fono qua- 
li gli defcrivefie , sì perchè fcufare fi pofiono coll* 
efempio di colore , i quali in Roma Città Donna , e 
Capo della Cattolica Religione,e in villa del Sovra- 
no. Pittore vivono in fimi! foggia, anzi con maggior 
pompa, c IulTuria, pofciachè impinguati fono con le 
Badie , già a Monaci fabbricate d agl* Imperadori , 
e da’ Regi , e poi da’ Preti tolte loro , e fenza ulfi- 
ziarura., fenz’ apparari e fenza rifarcire le caden- 
ti mura., e i tetti feoperti , abbandonate, o divenu- 
te ricoveri de’ Paftori , e degli Armenti, talmente-' 
chft quefti Preti difpregiatori de’ Frati con le rcn-., 
dite rubate a’ Frati Sguazzano, e irapoltronifcono s 



e non a 




rifpettivamente al modopredetto , Darti • 

(yy > Rime del EfgJnolùctpit, del Catto • * . \ . 

frane. 




moderato imperai contro chi fcrifTe 2 (zz) 

im' fok^Cicl fu le •'tue treccie piova , 

- iì « i M al V Agiu , 'thè dal fi urhe , e dalle ghiande, 

• ■»(*' t Pfcr /* altrui impoverir , //• Wr*tf , e grande,'' 
-s^?. Poiché di mài* •-oprar tanto ti giova • ,, 

In quefto fono ben firmo, che itnedefimi Canonici 
Regolari, da’Preti ficcome furono iM : onac',fpog!ià- 
ti j-e perciò impoveriti , e per la pethriffione di poe- 
tare due , o tre volte I* anno la Mitra ,'con gravit- 
arne impofizioni angariati, faranper farmi ragione*, 
R if ponderò adonque affegnandovii hi <?agronfc j , p*r 

• cui i Canonici Secolari non fono Efatr r Non lo fòlio 
perche non vivono in rtligiofa comunitàifebben dir 

'potrei coll* Abate Tritetn'o (i) che chiamjnftCano- 
nici impropiamente, ed è lo ftdTo dir Canon tco'.Sefo- 
fare, che il color bianco nominar nero, e il nero ad- 
di mandar color biwco . Ma fe i Cartonici Secolari 
4ion fon Frati , 'perthèmon vivono w> religiofa cò- 
tnttnità; non vedete voi, Baccel Ioniche i Canònici 
Regolari , i quali vivono in Religione lì debbonìo 
chiamar Frati, è che fewoi la forma 4oica!e non ave- 
ftefurbefeamente ftanfatb /vi -ritorcerei* 1* argo- 
mento? Vi porre ‘‘un oltre direi, che vivendo i Canò- 
nici Regolari hebGbroffro , e nutrendoli r *blle reft- 
ditedeile loroCanoniche, non folamente fonoFrati, 




tzt) Frane, BetrÀrca Sonetto ìod/* ; v * '« 

(t) Trithemius in Chrònieo HirfÀugr*nfì% Incongrue 
dfeitur Canonicità Sectì4artsv Reguh- 

laris Secularis-, ac fi dicerettir aibuòi mg rum : 
i v n6n*ccim eli Canonicus nifi fu Regnlafis . u> 
»«* S, Cy- 
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lari fono Frati ièlla /porteli ina, e ciò veramente fi- 
g pi fica la parola lafina fportula. A me però balla eh* 
•gl ino fiano Frati : la qual cofa dopo averla dimo- 
ftrata col nome, vi provero adelfo coll* Iftitutode* ; 
medefimi Canonici. Mi fletti a bocca aperta, e cogli 
orecchi tefi,e levati per meglio fentirc la nova fei- 
munitaggine.Da chi veramente iflituito fo/Te ( ripi- 
gliò a dire quel cervello /ventato) 1’ Ordine de’Ca- 
» ironici Regolari, in quanto o me non fodirvelo . So» 
bene, che vantano e/fi ur.’a Ita, e nobile origine, di- 
cendo altri , che il loro Iftitutoee fu Gefucrifto,’ 
quando chiamò i dodici Apofloli, c quelli ogni aver 
loro lafciando prontamente il feguirono,altri l’ori- 
gine fua ripetendo daS. Marco, o da qualche altro de 
più antichi Patr iarchiÀleflandrini,li cuiCherici ne* 
primi fecoli della Chiefa viveano lp conuimrade , c 
altri per fondatore nconofcendo S. Agoftino; il qua- 
le come fcrive nella vita di lui S.Po/fidio,volle che i 
Preti, e i Oberici nella Vefcovi le abitazione seco in 
comnuanza viveflero . Darò io qui a* Canonici Re- 
golari la prima glorio/ilfi ina origine, sì perchè ogni 
iflitutoredi Frati non altro ebbe in animo , eccetto 
che di vivere fecondo la forma Apoflolica , fenza 
propietà, d’un cuor folo, e d’un’anima fola ^sì perchè 
inqualcheMoniflero de’ /opraddettiCanonici legge- 
fi la belli/fi.na iscrizione ^)ApoftcliCanoaici Regula- 
res fub AbateCbriJlo, Or ditemi, il P.Abate noftroSi- 
gnorc con qual nome chiamava Egli i Tuoi Apofloli ? 
1/ eloqucnti/fimo P. Segneri in unfuo Panegirico 

[ 5 ) 

di pulfabunt , è fcritto , pul/urent . 

[ 4 ]InPavia nclMoniflcro di S. Pietro in Calo Aureo., 

( 5 ) 



( 4 ) affé*»* * ehr rto'mifiàvagli Frati . Ercoli le ftiè 
parole : Quel nome fagrofanto di Fr*te> dato da Cfijlo 
fgr grand* onore agli Apofloli, par* oggi nomi di deci fio- 
tre , e d * obbrobrio , ee.E quando no averte ciò d'etto il 
Segneri de’ Canooiei i quali farebbonfi uniti agl‘F 
Apoftoli, difle 1’ Abate Domenedio, (i)llFtate tra- 
dirà il Frate: e altrove, (6) Frate , in qual modo puoi 
tu dire all* altroF rate , lafciati cavar dall'occhio quel' 
hrufeolo , la trave nell* occhio tuo non veggendolE^Sitt 
Pietro, che dovea effer dopo lui 1' Abate de’Gano-j 
mei ó\kc{“f Rivolgiti alle volte, e confort a, e fi abili-- 
fri mila Regola /Frati, avvitando loro di non comin- 
ciare a far quello, che avrebbono coturnato di fare 
gli artri A bar». Così diceva d» que’primiCanomci S. 
Paolo (8] Il Frate rattriJJafi per la pietanza; 1 y^Fer 
le vivande il Frate Ji fcandalezzct; e in altro lìldgo , 
Jl F rate contende tol Frate[ to; e, per iralafcihre tre 
mila altri luoghi confimiJi, I pericoli nc'Frati finti, e 
hug/araii j j jNella maniera medelìma averà fenz*al- 
cun dubbio parlato l’Evangelifla S.Maréo, che fu il 
primo Abate de’Canonici Regolari d’ Alertindria . 

E iti 



(4jPaoloSegn.Pan.8.!rti onore degPOrdiniRegolari» 
[5 jMat.io.eMarc.i iJTradet auteFrdtcr Fratrem&r» 
(8) Lue. 6, Quomodo poter dicere fratti tuo , fine 
eiiciam fefiucam de oeulo tuo trahem àutem, qua 
<**« inoculo tuo efi , nancon/iderar . , y 

[ 7 ] tucani. AHqnVdtftedvetfifr con firma ftatres inor* 
(8;AdRom.t4.Prop/rr eibum frater eontrifiatur x.Ad 
* Chorirm 8 \~Si efterfe andalirat 
f rater rum fratte judu io contentiti* i.AdCftòrittt. 
s i* perititi rt ràfia Ifir frattilrut < 1 : fc s . * wl* l [ . 

-sdr* Di 
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1 in fatti il primo, che di quelli Canonici. noq t volIt 
effer chiamai jFrate, è fu quella forca di Don Coflu- 
tofjfr) ir quale eletto ArCipret c d’ una Parrocchia , 
nulla volle piu fapere, nè dell* Abate , riè del Con- 
vento, nè de* Calonac:; ficCoitie far fogliono , fe mii 
avviene che fian fatti Curati , i noftn Canonici Re- 
golari.'Che pmS.A goftino chiamalfe Frati i TuoiCa- 
nonici è manifelto dalle Tue lettere , e dalla fua Re- 
gola; Che febbene fcritta non folfe nè per Canonici 
ne per Frati, pure gli uni ^ e gii altri , che a Cti m,e- 
defimi data folfe, pertinacemente pretendono: della 
qu'al Regola quefto è il pri nei p ior \ tutte le 

ce ferrati carijjimì^s* amililie , e dopo il frcjfimo • Che 
voglio io da tutto ciò inferire Frate barbogio? Al 
certo nuli* a Itro, falvo che queftiCanoniCi, o difcen- 
dano dall' Abate S. Agoftino , o dall* Abate S f Mir- 
co , o dall* Abate Dotncnedio , fono Tempre Frati 
belli , e buoni , e Tempre Frati chiamar fi debbono • 
La feiamo però gli fcherzi,a* quali violentemen- 
te condotti fummo da quella ifcrizione leggiadretta* 
Jlpefioli Canonici Regularts fub Abate Cbeìfio J e po- 
fciache mentovammo S. Agoftino, fentite il racconto 
d’ una contefa, che non è certamente della lana ca- 
prina, o dell* ombra dell* Afino; alla quale non are- 
rò oofto fine, che Tenti rete Jutti /CanoniciRegoIari, 
come un*efcrcito di ranocchi , che ali* orlo dell* 

acqua 

. . ^ I •. f jJ *1» •. M.V.’Slff ’ 1 ; tfl . ^ . 

(li) Di ‘CòfftÌÌo, é dello fciTmà Tuo parlano S. Ata- 
nafiò nella fua Apologia t. S. Epifanio h«r. 69 * 
e il Cardinal Baronio all* Anno 
1*33 Vedi la Regola di S* Agoftino nel fine del 
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a ^7na d*un foffb Bando*©) hùifo fùóffTg 

1H*i con fronte alta, e invetriata, efc!amare,./fir 
?f Fr*ti t Jì*m$ F rat ijttmé', Frati ContrafhronoFra.' ! 
®40jr^npi Marquez dell* Or di n d d e Trai i È r| m i tari i? n # 

* Fra GabbjueiloPennQtto dell 'Ordine de’ÈrktiCa- ’ 

EX«r I J :'ED-a: J-- ft£lfcfe«V 

* 

fazione . 

doti , nonhanfaput© decidere que’ parabolani de* 
BqNandifti , cola Fa 

ftrare cort un mio chiiro.,ed evidente argomento, ' ' 
ehe.non vefti/Te quel Santo Dottore l'Abito de’Fra- p 
ti Eremitani , oc I’ abito c Te Frati Canonici; eì* àr- ^ 
gomento è il fcguejltr. Se?. il Santo all’ ufo de’ Frati . 
Roinitani veftito aveffe allora quando ft?va ne 11* A 
Eremodi Tagafta , i maniconi fe gli farebbono at-l* 
taccati a* bronchi , e alle fpìne; e quando, andav.ifé-* ; 
«e aBpna, portato avrebbqjl tonàchinò dà 'wa^gur* 



* rir . lacciuoli, alte rnene_ la rete atleta , cui por- 
tano io vece delia cintura ai cuojo^%pòj ; S.Agòiti- 
n °V è fato (fedeli 1 ò^d e ’ Cartonai j^ggolà ri; 

5 U 



iq 
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feti ve ttd<> egli alla Signora Fiorentina , alla Signor*';, 
MafTima^alIa Signora Giuliana, e ad alfréDonne di ’ 
garbo.!? * ’■ * 



rr le a vrebbe preg ate a d in fa Ida rg ! i,e con 

-tigli- Ci' iàJÙSmmmm* sl K " 

lasiojiftdfi! Padri di Sàn Mauro , ih^jimpilranl^ 
éffcxe ««I» data alje- Mortache, 
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( » 4 jrjìyj Teftcte d iS.AgoflinoVe ne 
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dasigjiefò in urta fcaJofa , afargfteneitnoda vdìhire«' 
ioaCiiu ddla^ela 4 jìù fin^Àcoirli merletti ^dicFiaM 
dr«S a fa rii *3! fresi qualche- prfiar difcdzctt* di fìloR 
«iicIlfAquil.ijO-diiQaitpuH, erad imbiancargli, e arda*£ 
I’cAinidOjil Fcrroje b'indaco -a'CoHarini: non avreb-?: 
be portar* la velie Odiare, di ^coloi 1 fine , che la Sigia 
Saporita cucito avea per un fuo.- Frate Ilo. Diacono? 
della ChiefaCartagjneft ; ePinoeniano con g}i alt irò 
liaguacciutiDona(illi,non- i’ a vrebbe per Hilcgglajvv 

10 chiamato Monaco^ non mai veduto per 1 * avanti 
ndft Affrica, ina bensì imbianca*©»:*© mugmajo , qj 
almeno almenoSig*Canonico lindilfijlio» e graztofift* 
fimo .Quefta Ha ràgione, che t^nto^ittla openiene? 
di .Fra Marquez-i, ; qiuahto da quelli: di Fra PennottcM 
mi rimuove; pw; fegati te nulladimenò , in qual moderi 
quelli due Frati s* azzuffano;, e riffino*-* Incomineitfl 

11 Marquez nefla traduzione di iF.rato Rampino {*5}^ 
„ Da;poiche vi «furono Religioni*: la paròla Frarrr po-o 
fla.fda lignifica iIFrate,o il Kfonacd; e quantunque'* 
de* Canonici-Regolari rifpettrv-amcnDe fi dica,- 

tres mei , Frat res tui.FratreyOrji in rfC *noni cerumi Re e i 

gulnrium come appari Tee nel iermoflCr^.e ■^o.ded'im* 
verfit, ne* quali Sant’Agoftino IbcKiama fratret mfy* 
ejiei C a p i to'! o *i wf e / Ux irquf/dctt^ (ff/iualit., cheilè? 
chiama fratrer.tui\ ma affolutampBte'toón mai fi di'teli 

. i- v* j € . • O di cf+?- IH 

-ffo titolo, ÀdFhrentinam y ad ALtximam,*dJuJiM*% 
. trai», ad SApiiaìYiy&c . [ Donatili! opponevano aSprt 
t Agoflino-, che egli: fbfTetftatb ib>pr~imo : adintrm> 
, durre il Monachifmo ndr Affridif^? V * ;Vt 

( 1 5 ) G /#. Mar cjuelL- dell' origine de.' Frati Eremita** 
. nidi 5,. Jgtjli»** M±'i* >Cap,i»%im 
, K«* Ci (Ut 
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di erti, cetile ne meno Ji parola MmmsJw/; i! che eoi* 
feflano con gran realtà AgoftinoTicinenfe, Giovati* 
ni Trullo, e lafilio Serenio, tutti tre Canonici Re- 
golari,^ Giovanni Molano ammette, che i Canonici 
s’avrebbono molto à male fé alcuno gii chiamale^ 
con quello vociboìo fratti efebbene pretenda che 
in que* tempi antichi così gli appeilafiero , nondi- 
meno quello non li cava da' canoni, nè da altra pro- 
va, fuorché da alcune donazioni de' Prenci pi fatte a* 
Conventi d* Alemagna , dal che peiè non fegue , 
che fi poiTano chiamar fmtrer in tutto rigore ; per- 
ciocché già s* è detto , che Ja fua Religione non è di 
Frati , ma diCherici, e la parola frater detta aftblu-> 
tamente lignifica il Frare, e non il Cherico Regola* 
re * come conila dal cap. Hìmit inibii* , e dal cap. 
itimi/ prava de excefr. frjtUt. Cosi troviamo nella^ 
prima Ellra va gante, che ragionando de* Frati men- 
dicanti dice aflbiutamente , de transfereniir fratti- 
bur ; e ragionando degli Ordini Monaftici, ne* qua- 
li comprende i Canonici Regolari, li ferve della pa- 
rola frater refpettivxmente dicèndo : In Monaebum, 
t>el in f rat rem élicujur ex ordinibu/Monafticit fuprs - , 
difiis » ,, Intendete voi quello ragionamento di Fra- 
te Intrigo? Dall* aver S. Agoftino dato a’ Tuoi Reli- 
gioti il nomediFrati, pretende dimoftrare che que- 
lli non erano Canonici Regolari , e vuol dire : i Re- 
Iigiofi di S. Agoftino /©no chiamati Frati ; i Canoni-* 
ci Regolari non fono chiamati Frati : dunque i Ca- 
nnerei Regolari non fono i Religiofi di S. Agoftino. 
Che rifpoode ilCanonico Fra Pe Miotto? .Ecco la fua 
rifpofta falfìrtimo ,che il nome di Frate, 

.nanmA«hmnnm«nnngh 

[lójGabriel tenne! te Si. Tripartita ltb,i»cap,%f*n.\* 
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• dii Frati a? Canonici non £ convenga > ovvero che 
non it ritrovi nel Giure Canonico , che i Canonici 
Regolari con quefto nome di Frati affolutamente* 
pronunziato appellati non fiano .* perciocché fé b be- 
ne per antichi flima coftumanza,.dei cui primiero • ria#» 
cominciamcnto non v'ha memoria Cogliono a tito- 
lo d* onore nominarti come gli altri Cherici, Signo* 
ri,o Donni; pure da* Sommi Pontetìci ncllcApofto*- 
liche lettere, non Donni , o Signori , ma Frati fem- 
premai detti furono. Leggi il tetto diPapa Innocen- 
zo, il terzo di quefto nome nel ea p.QuodDti timrrtm^ 
de ftatuMonach.dovc parla de’ Frati di S.Vittore di 
Bologna: e nell* Epiftolc fcritte ai Priore, c a Frati 
di S.Ivcnzio di Pavia. Parimente ai Priore, ca'Frati 
del Cimiterio diPavia.Parimcnte al Priore, e a’Fr** 
ti della Chiefa di Secz . Parimente al Vefcovo del* 
la Chiefa di Lebufs • Parimente all' Abate, e a 'Fra* 
ti di Vaitam* Parimente ai Priore ,c a* frati di S« 
Croce di Coimbra • Parimente al Priore , c a’Frati 
di S4 Stefano in Brovio di Milano :e altre Jett.eré 
contenute nel primo , e fecondo libro delle Pillole 
del fopraddettolnnocenzo. Leggi il teftodiA lean- 
dro til* nel cap. x.de eo fui mittitnr in fftffirmtm 
rti ftrvnnit ettufn, il cui titolo è quefto, A i Priore, • 
a'Frati di Guifeburgh • Leggi altri in numera hi li Di- 
plomi de’ Pontefici, a 'Canonici Regolari, e a 'Mona* 
fterj loro conceduti, e raccolti da fiatiiio Sircnio in 
un volume; per tralasciare i privilegi degl'Impera- 
dori, de’ Re, e degl' altri Principi. Aggiungo che-» 
uon foto da' Sommi Pontefici (Canonici Regolari col 
titolo di Frati vengono nominati , ma di pift tal mo* 
me fcdato loro dagli Antichi approvati Dottori* Co- 
ll gli chiamaS.Bernardo nella lettela f7.diretta ad 
•; - Cge- 



’-Ogerio nelle dueffguemijCfleHa rjfà diS.'Malachia 
MAlatbins futlur xiuntJifis Fpiftapus &c. dove fa 
Menzione del’ Venerabile, e quantoal fecolo nokil* ‘ 
iJomé Guglielmo Prrorb dei Moni/lcrodi Kinzc n,c 
-de* Frati Regolari^ .Leggi quanta diffiilamente; fa* ì 
gue a narrarelGio. Moriano nel I. libru-Je Ganonicir ■■ 
eap. 3 ., acciocché!© troppo prolitfu non ha nc/re^ì * 
CtiVeré gli altrui Itbil . Aggiuiig^finaaiiente' , clic , 
•nelle parti deli’: una, e dell* altra Geiyiama,»: dc:4 
la Polloni», e foidE ancor delia Erancia, eziandto.m 
<queft o~ prc fan re fam po S noli ri Carinnipi c hi» ma 0 d {• [ 
liwo con V altro col ioavi/Emo nonie di-Frati,fìcco- 
riifc"<Jimottrar pttifacon lettere di: mólti a me farine^ 
t'fimìlmente dégid italiani molti /fimi; prima d’anni 
dtfgenro Frati fcainfaievolmente ù dominarono, co- 
me ricavali dalletmtentiche /crjtrurede’Mbnatìeri 
di StCrocedi MóFrace^diS. Pietro in Cacio Aureal • 
di Pavit^diS.F tediano di Lucca* c altri, /ebbene ciò? • 
ptrdfogl’ Italiani col progreflo del tempo fia irò in- 

Pire qui Lrafa^Pennotto . Non reldiflì, cke • * 
fe toccatte a ? Canònici. Regolari quella pedina , ch’» 
eglino veramente non Tòno ittiruiii da S. Agoftinb^ 
perche quelli chiamava i luoi Religiofi col nome di 
Frale, effi Idegnanddiiavrebbouo .concordemente.», 
detloj'fadetto, Odetto di bel nuovo, che fono Fratifc, 
Pavrefaf intefo puro con le orecchia voftre dà uno de^[ 
loroScrittori; iliqbalc inoltre con i’ autorità de’Ca4‘ 
noni delle A pofttdtche lettere, e di S.fiernardo, e_*i • 
con i! ufo de fuòi Canonici ce* l' ha-mottcàtò, febbed ’ 
ne iniralia da quaiohè tempo iti qua li vergognino k ' 
med diimi Canoniti, nominarli Frati imi con 1* altrdif • 
Ma che? Laddove ntd tempi tra feorfi quando qitertfi 
Canonici amatori dell’ umiltà Frati chiamava#/!: *• 

fcam- 



/ 





da tunTrSiécòfari, vogliano etfì, o non vogliano, non 
che Frati, Frati òziolì, e di bel tempo, fono chiama- 
ti: della qualcofa vi potete ficcome dilli favellando 
jde'Monaci a Panone,m Mercatore in Ca hia Idoli ccr- 
lifTcary i. Non occorre, dilli «llora io allo Squafimo- 
dec, più d’ una putta ciarliero, non occorre richiè- 
derne a vcru^ altro, e ricercare ffc i Canonici Re- 
golari fiano Frati,mcntre efli medelimi ciò coljantè- 
mente afleverà^o: mi bafta,che Frati non liano iGc- 



almentc doveri efler<j u itft- 
loiri nual modo intorno a* 



fuiti , del quale princip 
ftro ragionamento , non .1 
Frigionarj fmoderatamerite prolungato . 

Come ! Gefuiti non tono Frati ? tofto ripigliò lo 
Sputafenno, in tal maniera a favellare incòmincian- 
do alla sbracata, e fui Quamquam .Non vi dirò, che 
a’Gefuiti più che ad altriFrati convengali quantp fu 
detto di unConfeJTore/ i-fjJjFrate vedendola, ci ejfii 
mctnioUicntiliortn* l'afcolt'ò volentieri ; awc'gnadio- 
chèproprio lìa di quefììFrati di fole nobili ,e ricche, 
qalmeno avvenenti donne inforno al CònfèflionaJc 
avere un nugolojnè diròchèidj ^pefiiFrati intend^f- 
fle parlar colui, il quale feri finti un certo Clan, [x SI 

F Io p»Jfcn ben dtr queflt fr ut ac et ; 
benché cornfpoflda quel capitolo a maraviglia all* 
epitafio del Gcfui ta Fra Cotfanzp [19] cui afii‘|>Tfl 




